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News- Banche: online l'audioguida che spiega come sono cambiati i pagamenti online

L'iniziativa è nell'ambito del protocollo d'intesa tra Abi e Uici

  È online l'audioguida per approfondire i principali aspetti introdotti dalla seconda direttiva europea sui servizi di pagamento, la cosiddetta Psd2, che ha l'obiettivo di promuovere un mercato dei pagamenti ancora più innovativo, concorrenziale e sicuro per i cittadini. Sviluppata in collaborazione con il Centro nazionale del Libro parlato dell'Uici, l'audioguida è concepita con un linguaggio semplice e immediato e con informazioni pratiche, ed è a supporto delle persone cieche e ipovedenti grazie al suo format pienamente fruibile. L'iniziativa rientra nel quadro delle azioni previste dal protocollo d'intesa tra Abi - Associazione bancaria italiana e Uici - Unione Italiana Ciechi ed Ipovedenti Onlus Aps, per la realizzazione di attività congiunte e progetti sperimentali di informazione ed educazione finanziaria.
  Gratuito e in formato digitale, questo nuovo strumento rilancia in formato audio i principali contenuti dell'infografica realizzata da Abi con le associazioni dei consumatori dedicata alle novità introdotte dalla Psd2. In particolare, questa direttiva europea interviene per rafforzare ulteriormente il processo di autenticazione e i fattori di sicurezza indispensabili per accedere al conto di pagamento e disporre transazioni online. La Psd2 regolamenta inoltre nuovi servizi di pagamento, utili a chi opera e acquista tramite internet. L'audioguida rappresenta il quinto appuntamento di questo percorso congiunto avviato sin dal 2013, che vede insieme Abi e Uici impegnate nella produzione di audio libri su argomenti di educazione bancaria e finanziaria di interesse per le persone con disabilità visiva.
  Sono già disponibili online, infatti, le audioguide: (i) per agevolare nell'utilizzo degli sportelli automatici Atm e dei Pos; (ii) sui consigli utili per la prevenzione contro le truffe, con un focus specifico per le persone anziane e con scarsa alfabetizzazione finanziaria; (iii) sulle principali caratteristiche del servizio Conto di base; (iv) sul nuovo quadro regolamentare dato dal recepimento della Direttiva europea MiFid2 sui servizi di investimento; (v) relativa alle nuove regole europee in materia di classificazione dei debitori in «default».
  L'impegno del settore bancario in tema di accessibilità è in linea con le principali indicazioni contenute nell'Atto europeo sull'accessibilità, la Direttiva recentemente approvata di riferimento su questi temi e si sviluppa nell'ambito delle attività promosse dall'Abi per favorire l'inclusione finanziaria e sociale dei cittadini.

  Le guide sono disponibili sul sito dell'Abi al seguente link: www.abi.it/Pagine/Mercati/Csr/Protocollo-Abi-Uici.aspx, e dell'Uici su www.uiciechi.it
Dal mondo- Cina, la tecnologia «illumina» il mondo di chi non vede
(da «Ansa.it» del 5 giugno 2020)

Dal karaoke ai taxi, app al servizio di ipovedenti e non vedenti
  Mentre i testi scorrono sullo schermo del suo cellulare, il 26enne Li Longhua si mette a cantare alcune delle sue canzoni pop preferite. Per questo massaggiatore ipovedente della città di Nanchang, in Cina orientale, il canto è diventato il momento principale della giornata. Grazie al design speciale di Changba, un'applicazione per il canto, le persone ipovedenti come Li possono divertirsi cantando in una «sala karaoke portatile».

  «Mi ha reso la vita più facile e più divertente. Ho spesso offerto suggerimenti all'app e i suoi ingegneri hanno seguito i miei consigli e hanno continuato a migliorare i servizi senza barriere», ha detto Li. «Gli utenti ipovedenti non possono vedere i testi. La nostra app può ricordare loro le parole attraverso i suggerimenti vocali», ha detto Tony Chen, fondatore e amministratore delegato del Changba Music Group, aggiungendo che quasi tutte le 500 pagine funzionanti di Changba sono state ottimizzate per offrire una migliore esperienza d'uso agli utenti che non vedono o che vedono poco.

  In Cina le aziende internet come Changba stanno intensificando gli sforzi per facilitare la vita ai disabili, fornendo loro servizi senza barriere. Secondo dati provvisori, alla fine del 2019 più di 40 società di internet risultavano aver creato dei dipartimenti incaricati di fornire informazioni per disabili.

  Wang Zhihua, residente di Pechino non vedente di 39 anni, afferma che le tecnologie gli hanno cambiato la vita e anche il destino. «Avevo paura di chiamare un taxi in strada. Non sapevo quale veicolo fosse un taxi e molti tassisti semplicemente mi respingevano per evitare problemi. A volte un'auto della polizia si fermava per vedere cosa fosse successo. Ma tutto quello di cui avevo bisogno era un taxi», ricorda Wang. Quando sono apparse le applicazioni di trasporto «ride-hailing», Wang era entusiasta. «All'inizio, le app non erano molto facili da usare per gli utenti non vedenti. Per esempio, non sapevo come valutare le prestazioni degli autisti e alcune pagine comparivano e interferivano con il processo di pagamento», ha detto. Wang e i suoi amici hanno segnalato questi bug alle aziende.
  Fortunatamente, i loro suggerimenti sono stati per lo più accettati. Alla fine del 2019, Wang è diventato dipendente di Didi Chuxing, uno dei principali servizi di «ride-hailing» in Cina. È responsabile della valutazione delle funzionalità dell'app per gli utenti ipovedenti. «Il mio sogno d'infanzia era quello di diventare un massaggiatore. Non mi sarei mai aspettato di poter usare un computer e uno smartphone e persino di lavorare per una società internet», ha detto.

  Alcune aziende tecnologiche cinesi hanno sviluppato app su misura per gli ipovedenti, permettendo loro di ordinare cibo online, guardare film senza ostacoli, giocare e leggere libri attraverso tecnologie che includono il riconoscimento vocale e l'interazione vocale. Beijing Prudence Interactive Technology ha lanciato un gioco mobile per persone con disabilità visive.
  «Gli ipovedenti devono ancora affrontare molte sfide nell'era dell'internet mobile. Noi forniamo loro contenuti e una cerchia sociale. Molti utenti imparano a conoscersi attraverso i nostri giochi e alcuni addirittura si sposano», ha detto Yang Jun, direttore generale dell'azienda.

  Secondo la Federazione delle Persone Disabili, la Cina ha circa 85 milioni di disabili, con circa 12 milioni di ipovedenti. «Con un'ampia popolazione disabile e una società che invecchia, le disabilità visive presenteranno maggiori ostacoli alla vita, all'intrattenimento e alla comunicazione delle persone. Risolvere questo richiederà sforzi concertati da parte di un maggior numero di aziende tecnologiche», ha concluso Yang.
Attualità- Stop al riconoscimento facciale. Ibm contro l'uso dell'Ai per la profilazione razziale
(da «Ilsole24ore.it» del 9 giugno 2020)

Il gigante di Armonk scrive al Congresso Usa, esce dal «business» del riconoscimento facciale e chiede di aprire un tavolo
  Una lettera del nuovo Ceo di Ibm Arvin Krishna diretta al Congresso Usa chiarisce che l'intelligenza artificiale di Big Blue non sarà impiegata per il riconoscimento facciale applicato alla sorveglianza globale e alla profilazione razziale. Come si legge sulla rivista Usa online The Verge, Ibm scrive: «Riteniamo che sia giunto il momento di avviare un dialogo nazionale su come e se la tecnologia di riconoscimento facciale dovrebbe essere impiegata dalle forze dell'ordine nazionali». «Ibm si oppone fermamente e non perdonerà l'uso di alcuna tecnologia, inclusa la tecnologia di riconoscimento facciale offerta da altri fornitori, per la sorveglianza di massa, la profilazione razziale, le violazioni dei diritti umani e delle libertà fondamentali», ha scritto Krishna, aggiungendo che «la tecnologia può aumentare la trasparenza e aiutare la polizia a proteggere le comunità ma non deve promuovere discriminazioni o ingiustizie razziali».
  Sembra di capire che non ci saranno aggiornamenti per le soluzioni sviluppate, ma verrà comunque fornito supporto a coloro che le stanno già utilizzando. Ma il messaggio è chiaro ed è quello di aprire un tavolo per capire l'impatto di questa tecnologia. L'annuncio pubblico del gigante di ‎Armonk è arrivato in un momento particolare. Gli Stati Uniti sono in preda a violentissime proteste a livello nazionale per la morte di George Floyd. I Big della Silicon Valley stanno prendendo posizione sull'uso di questa tecnologia e sul suo impiego in ottica di sorveglianza globale.

  La posizione dei Big della Silicon Valley
  All'inizio di quest'anno il caso di Clearview Ai. La società utilizzava oltre 3 miliardi di immagini catturate dai social media per vendere servizi di riconoscimento facciale alle forze di polizia di tutto il mondo. Sull'attività di Clearview sono state avviate indagini ed è al centro di numerose cause per violazione della privacy. A gennaio a Facebook è stato anche ordinato di pagare 550 milioni di dollari per risolvere una causa di azione collettiva per l'uso illegale della tecnologia di riconoscimento facciale.

  In Europa
  E l'anno scorso nel mirino c'era Rekognition, il software di riconoscimento facciale sviluppato da Amazon Aws. Quanto a Google fin dal 2018 ha indicato una serie di principi da adottare nella fase di creazione e di fornitura di servizi, tecnologie e piattaforme legate all'intelligenza artificiale.

  L'Europa e l'Ai
  All'inizio dell'anno scorso l'Europa ha pubblicato un codice etico sull'intelligenza artificiale (Ai). Il documento contiene le linee guida per illustrare soluzioni tecniche e non tecniche su come fornire trasparenza e responsabilità intorno all'Ai, e incoraggiare le aziende e i ricercatori a sviluppare protezioni della privacy, non discriminazione e supervisione umana nei loro progetti in una fase iniziale. Il documento è aperto a suggerimenti in attesa della versione definitiva che arriverà a marzo dell'anno prossimo.
Innovazione- L'intelligenza artificiale che analizza la personalità grazie ai selfie (di Rebecca Mantovani)

(da «Focus.it» del 9 giugno 2020)
Un sistema di intelligenza artificiale identifica i tratti psicologici di una persona a partire dai selfie. Utile (forse) per chi seleziona personale e per siti di incontri, ma...
  Attenzione ai selfie che pubblicate in Rete. Un nuovo sistema di intelligenza artificiale messo a punto alla Open University di Mosca è infatti capace di utilizzarli per identificare con grande precisione i tratti salienti della vostra personalità. Inquietante? Può darsi. Ma vediamo come funziona... Il software è stato sviluppato dai ricercatori dell'ateneo moscovita e dagli esperti di BestFitMe, azienda specializzata nella ricerca e selezione del personale.

  Di che selfie sei? Il team ha invitato 12.000 volontari a compilare un questionario e ha utilizzato le risposte per costruire un database dei tratti caratteriali. Gli stessi volontari hanno inoltre fornito 31.000 selfie che sono stati collegati alle caratteristiche personali identificate. I programmatori hanno quindi utilizzato questo set di dati per addestrare un sistema di Ai e insegnargli ad associare i tratti della personalità alle immagini. Il risultato è impressionante: un software che a partire dall'analisi dei selfie di una persona ne ricostruisce le caratteristiche psicologiche.

  Preciso? Sì, ma... Il sistema fornisce un'associazione corretta nel 58% dei casi analizzati a partire da immagini scattate in condizioni completamente fuori dal controllo dei ricercatori. Secondo i ricercatori, già oggi questa tecnologia identifica le caratteristiche di una persona molto meglio di come potrebbe fare un essere umano che ha appena conosciuto il soggetto in questione. Il software potrebbe essere utilizzato dai siti di incontri per «abbinare» persone tra loro compatibili, ma anche da aziende di marketing per proporre prodotti e servizi tagliati su misura per ciascun consumatore.
Tecnologia- Anche i cervelli artificiali hanno bisogno di dormire
(da «Ansa.it» del 9 giugno 2020)
Per recuperare la stabilità persa durante l'apprendimento
  In futuro i robot potrebbero schiacciare qualche pisolino: le loro reti neurali artificiali, infatti, hanno bisogno di riposare per recuperare la stabilità persa durante l'apprendimento, proprio come il cervello umano. Lo ha scoperto il Laboratorio Nazionale di Los Alamos degli Stati Uniti, in Nuovo Messico, grazie a uno studio che sarà presentato a Seattle in occasione del prossimo convegno Women in Computer Vision.

  «Noi studiamo le reti neurali artificiali a impulso, sistemi che apprendono come il nostro cervello», dice la ricercatrice Yijing Watkins. «Eravamo affascinati dalla prospettiva di addestrare un processore neuromorfico in modo analogo a come gli esseri umani e altri sistemi biologici imparano dall'ambiente durante lo sviluppo dell'infanzia».

  Gli esperimenti condotti in laboratorio, però, hanno dimostrato che dopo periodi continui di apprendimento incontrollato, le reti neurali artificiali diventano instabili. I ricercatori hanno quindi pensato di farle «riposare» esponendole a diversi tipi di rumore (simili alle interferenze che si sentono alla radio passando da una stazione all'altra). Dopo vari tentativi, hanno osservato che i cervelli artificiali recuperano una buona stabilità quando vengono esposti a un rumore cosiddetto «gaussiano», che include un ampio spettro di frequenze e ampiezze. Da qui l'ipotesi che questo genere di rumore riproduca lo stesso input che i neuroni del nostro cervello ricevono durante la fase del sonno a onde lente. Il prossimo passo sarà ripetere l'esperimento con Loihi, il chip della Intel ispirato al cervello umano: l'obiettivo è verificare se alcuni periodi di riposo lo possano aiutare a essere più stabile nel processare in tempo reale le informazioni provenienti da una videocamera.
Scienza- Covid19, se la minaccia viene dagli anticorpi (di Esther Landhuis)
(da «Scientific American» su «Lescienze.it» del 1o giugno 2020)
  La pandemia da coronavirus ha fornito al mondo un rapido sguardo sulla complessità dell'immunologia. «Immunità di gregge» e «test sierologici» sono diventati termini familiari. Alla base di questi concetti ci sono gli anticorpi. Queste proteine immunitarie emergono tipicamente durante la seconda o terza settimana dopo un'infezione, legandosi agli invasori e impedendo loro di penetrare nelle cellule umane. Se gli anticorpi che prendono di mira un particolare virus compaiono in un campione di sangue, la loro presenza fornisce la conferma di una risposta immunitaria che può proteggere dalla reinfezione.
  Far emergere gli anticorpi giusti per disarmare Sars-Cov-2, il virus responsabile dell'attuale pandemia, è l'obiettivo di decine di sviluppatori di vaccini, molti dei quali hanno già avviato trial su esseri umani a tempo di record. Ma gli esponenti della sanità pubblica e gli scienziati mettono in guardia dal muoversi troppo velocemente. In casi rari, questi sistemi di difesa immunitaria possono esacerbare la malattia piuttosto che difenderci da essa. Nelle prime fasi di realizzazione del vaccino per Covid-19 questa possibilità non si è ancora verificata. Tuttavia, sulla base di ricerche relative a precedenti epidemie di coronavirus, i produttori di vaccini non considerano l'ostacolo come puramente teorico.

  Tipicamente Sars-Cov-2 e il precedente coronavirus a esso imparentato Sars-Cov si fanno strada nelle cellule attraverso un sito di attracco: un recettore sulla superficie cellulare chiamato Ace2. I vaccini che forniscono la ricercata immunizzazione producono anticorpi «neutralizzanti» contro le proteine virali, bloccando l'ingresso del patogeno attraverso il portale Ace2. Ma il solo fatto che un anticorpo possa impedire a un virus di entrare nelle cellule in un preparato da laboratorio non significa necessariamente che si comporterà nello stesso modo nell'organismo, dice Akiko Iwasaki, immunologa della Yale University. Negli scenari che descrive in un recente commento su «Nature Reviews Immunology», gli anticorpi possono occasionalmente aiutare un virus a invadere e contrastare le cellule immunitarie che normalmente fagociterebbero l'agente patogeno, permettendo di eliminarlo. Se alcuni degli anticorpi prodotti non si legano abbastanza bene al virus - o non sono presenti nella giusta concentrazione - possono aggrapparsi a esso ed esacerbare la malattia tramite un processo noto come potenziamento dipendente da anticorpi (antibody-dependent enhancement, Ade).
  Nell'Ade, i virus rivestiti di anticorpi ottengono un ingresso «dalle porte sul retro» tramite i recettori anticorpali sui macrofagi e su altri membri della squadra di pulizia cellulare, neutralizzando le cellule stesse che avrebbero sminuzzato quei virus e l'avrebbero eliminato chimicamente. In alcuni casi, questo processo può innescare una risposta infiammatoria pericolosa. In effetti, sembra che alcuni agenti patogeni, tra cui i coronavirus, abbiano «trovato un modo per usare l'anticorpo come cavallo di Troia per infettare le cellule che combattono le malattie», dice Iwasaki. Il suo laboratorio sta lavorando per capire i tipi di risposte immunitarie che aiutano le persone a guarire da Covid-19 confrontandole con quelle che contribuiscono alla malattia. Tramite l'Ade, suggerisce Iwasaki, il virus può avviare una sovrapproduzione di proteine di segnalazione infiammatoria chiamate citochine, portando a «tempeste di citochine» che possono promuovere la sindrome da distress respiratorio acuto e danneggiare il tessuto polmonare. Problemi simili possono anche essere scatenati in pazienti Covid-19 da altre cellule immunitarie chiamate neutrofili.

  Gli scienziati non sono ancora sicuri che l'Ade promuova effettivamente le tempeste di citochine o i danni ai tessuti legati alla risposta immunitaria a Covid-19. Stanno «unendo i puntini» sulla base di studi passati su vaccini sperimentali per precedenti focolai di sindrome respiratoria acuta grave (Sars) e sindrome respiratoria medio-orientale (Mers), in cui alcuni animali immunizzati hanno sviluppato una malattia più grave. Inoltre, precedenti lavori di Iwasaki e altri scienziati suggeriscono che gli agenti patogeni che entrano nelle cellule attraverso la porta sul retro vengono indirizzati verso compartimenti cellulari ricchi di recettori che percepiscono le minacce microbiche e rilasciano molecole connesse alle tempeste citochiniche. «Questo è un fatto ben noto», dice Iwasaki. «Perché anche Sars-Cov-2 non dovrebbe essere riconosciuto in questo modo?».
  Alcune ricerche di precedenti epidemie di coronavirus, infatti, corroborano l'idea per cui gli anticorpi possano scatenare una patologia infiammatoria cooptando i macrofagi. In un'analisi effettuata su scimmie, pubblicata l'anno scorso su «Jci Insight», alcuni ricercatori cinesi hanno dimostrato che gli anticorpi anti-Sars-Cov provenienti dal siero di animali vaccinati erano sufficienti a scatenare danni polmonari in un gruppo di animali non vaccinati. Gli anticorpi trasferiti hanno peggiorato la malattia e sembravano far passare i macrofagi polmonari da uno stato protettivo a uno patogeno, come emerso da un esame dell'attività genetica delle cellule immunitarie.

  L'Ade è saltato fuori come un problema sospetto anche per altri vaccini. Alcuni contro dengue e virus respiratorio sinciziale hanno provocato gravi reazioni immunitarie. Gli anticorpi potrebbero essere tra gli iniziatori, ma gli scienziati che si occupano di vaccini dicono che i danni ai tessuti collegati alla risposta immunitaria sono una preoccupazione potenzialmente ancora maggiore. Danni a fegato e polmoni causati da una reazione infiammatoria si sono verificati in animali infettati dal virus della Sars dopo la vaccinazione. Ma l'Ade come meccanismo è stato documentato in esperimenti in laboratorio, quindi il fenomeno «è un po' più teorico», dice Peter Hotez, co-direttore del Texas Children's Hospital Center for Vaccine Development, che si sta basando sul suo lavoro sul vaccino contro la Sars per creare un vaccino per Covid-19. Anche se è possibile che anticorpi sub-ottimali possano portare a infiammazioni e danni ai tessuti, Hotez afferma che questi problemi potrebbero anche derivare dall'attività aberrante dei linfociti T, che rappresentano un altro tipo di arma contro i virus nell'arsenale del sistema immunitario. Uno studio pubblicato il 14 maggio su «Cell» suggerisce che i linfociti T specifici per Sars-Cov-2, quando funzionano normalmente, possono aiutare le persone a combattere la Covid-19.

  Gli scienziati sono ben consapevoli del potenziale pericolo dell'Ade. È «qualcosa che può accadere», dice Paul Henri Lambert, specialista in vaccini dell'Università di Ginevra e consulente della Coalition for Epidemic Preparedness Innovations (Cepi). «Ma in questa fase non abbiamo alcuna prova che ciò sia un problema per i vaccini contro Sars-Cov-2».

  Moderna, un'azienda di biotecnologie del Massachusetts che di recente ha annunciato i risultati preliminari di un trial clinico in fase iniziale del suo vaccino per Covid-19 a base di Rna, non ha trovato alcun problema di salute grave nei partecipanti allo studio. Un altro vaccino anti-Covid-19 che è stato testato in un trial in fase preliminare in Cina è apparso sicuro e ha prodotto anticorpi neutralizzanti in alcuni dei 108 partecipanti, secondo uno studio pubblicato su «The Lancet». Diversi altri vaccini anti-Covid-19 sono stati testati in primati non umani. Uno è stato ottenuto da un virus inattivato da ricercatori in Cina, che hanno riferito il 6 maggio che la dose più alta ha garantito protezione.
  Il gruppo non ha trovato alcuna prova di potenziamento della malattia in quattro scimmie analizzate sette giorni dopo essere state infettate da Sars-Cov-2. Il 13 maggio è stato pubblicato sul server di pre-stampa bioRxiv un articolo non sottoposto a revisione su un secondo vaccino sviluppato usando la proteina di Sars-Cov-2 responsabile dell'ingresso virale nelle cellule ospiti. Neppure questo ha mostrato segni di potenziamento della malattia. E in uno studio del 20 maggio su macachi immunizzati con un altro tipo di candidato (un vaccino a Dna), gli autori hanno riferito che «non hanno osservato alcun potenziamento della malattia clinica, neppure con i costrutti del vaccino sub-ottimali che non sono riusciti a fornire una protezione».

  Stanley Perlman, medico e immunologo virale dell'Università dell'Iowa, ha partecipato ai comitati per il vaccino Covid-19 istituiti sia dagli statunitensi National Institutes of Health sia dall'Organizzazione mondiale della Sanità. «Questi comitati hanno discusso a fondo dei possibili rischi posti dall'Ade», afferma. Ma data l'urgenza della pandemia, Perlman aggiunge: «Da una parte ci dicono che dobbiamo ottenere un vaccino «per ieri». Altri invece dicono: «Oh no, dobbiamo stare molto attenti. Come bilanciare tutto questo? Non possiamo aprire il paese finché non abbiamo un vaccino, finché non abbiamo l'immunità del gregge». Quindi diventa una domanda difficile: qual è la linea d'azione più corretta?». La vera domanda è se i vaccini per Covid-19 causeranno l'Ade quando saranno somministrati a centinaia di migliaia di persone. Questa preoccupazione è condivisa dai ricercatori che testano se il plasma sanguigno dei pazienti guariti può curare in modo sicuro le persone ricoverate in ospedale con la malattia. L'Ade non è stato finora segnalato in uno studio su 5000 pazienti a cui è stato somministrato il plasma di soggetti convalescenti a livello nazionale, pubblicato il 14 maggio sul server di pre-stampa medRxiv.
  «Le analisi delle risposte immunitarie in volontari della fase iniziale di un trial clinico e in primati non umani studiati prima di passare alla fase successiva di una determinata indagine dovrebbero essere in grado di identificare i vaccini a potenziale rischio di potenziamento delle difese immunitarie» dice Lambert. Hotez pensa che sarà importante osservare l'Ade e le reazioni infiammatorie dannose quando si immunizzano i partecipanti allo studio nelle aree in cui il virus si sta diffondendo. «Se si cerca di evidenziare questo tipo di problema, è lì che potrebbe emergere», dice. «Negli individui che sono vaccinati e poi esposti al virus, l'intenzione è monitorare la funzionalità epatica e polmonare per assicurarsi che non ci sia un peggioramento». Oltre ai vaccini, l'Ade potrebbe influire su altri aspetti della risposta immunitaria a Sars-Cov-2. Jorge Caballero, anestesista della Stanford University che organizza dati e supporto ingegneristico per i test di sorveglianza su Covid-19, si chiede se il processo possa essere alla base di altre manifestazioni della malattia, tra cui «geloni» alle dita dei piedi da Covid, difficoltà respiratorie legate alla patologia polmonare e una misteriosa condizione infiammatoria che colpisce alcuni bambini con la malattia. I dati emergenti «suggeriscono che il legame comune - il rasoio di Occam, se si vuole - potrebbe essere un fenomeno poco compreso, conosciuto come potenziamento dipendente da anticorpi», dice.
Viaggi- Estate 2020: vacanza degli italiani, cresce il turismo open air (di Gianfranco Raffaelli)
(da «Viaggi.corriere.it» del 5 giugno 2020)
Sicure, ecologiche, vicino a casa, ecco perché la prossima estate sempre più italiani sceglieranno esperienze outdoor, avventure all'aria aperta. Soprattutto in Italia. Gli ultimi dati dall'Osservatorio sul turismo open air di Human Company in collaborazione con Istituto Piepoli
  All'aria aperta
  Un'idea per le vacanze italiane dell'Estate 2020. Anzi, si può considerare ormai l'alternativa possibile per le vacanze made in Italy del 2020. Un settore in crescita spettacolare tanto per quanto riguarda la domanda quanto l'offerta. Il turismo all'aria aperta è la risposta a un'Estate 2020 in cui la vacanza degli italiani richiede un bagno di verde e d'aria di sole e natura. In Italia e, magari, non lontano dalle grandi città. Con la possibilità di spostarsi in auto con il massimo della libertà e la possibilità di praticare attività open air adatte a tutti. E senza più pensare che, in camper, in campeggio, on the road siano formule per sportivi, per spartani per natura o per chi cerca il low cost a tutti i costi. Lo ribadisce il nuovo Osservatorio sul turismo open air, firmato da Human Company, gruppo fiorentino leader nel settore del turismo outdoor, in collaborazione con l'Istituto Piepoli. La ricerca è stata realizzata con metodo quali-quantitativo su un campione rappresentativo della popolazione italiana e un gruppo selezionato di operatori del settore.

  Turismo outdoor: in cerca di libertà

  Il turismo sotto il cielo è, in realtà, in crescita da anni. Almeno da un decennio. Secondo le stime dell'Istituto, il fatturato del settore si è attestato nel bilancio del 2019 intorno agli 8,5 miliardi di euro: 5,2 miliardi per servizi ricettivi, 3,3 miliardi di euro per servizi di ristorazione. I viaggi outdoor in Italia si aggiudicavano lo scorso anno il 25 per cento del totale: dei quasi 80 milioni di viaggi degli italiani in Italia e all'estero lo scorso anno (Istat, febbraio 2020), 20 milioni sono stati outdoor. In villaggi e camping, in camper, furgoni camperizzati e simili, rappresentando un totale di 92 milioni di pernottamenti (il 23 per cento del totale). Si è viaggiato d'estate, da giugno a settembre, più spesso al mare (69 per cento degli intervistati). In coppia, il 53 per cento, o in famiglia (34 per cento). Le mete? Per le vacanze degli italiani dell'Estate 2020 alle spiagge seguono in ordine di gradimento la montagna, per sedici intervistati su cento e, con il 12 per cento, le città e località d'arte, luoghi dove è sempre più possibile soggiornare con formule outdoor in camping, villaggi di bungalow, piazzole per camper. Tra le regioni più amate per la vacanza open air ecco la Puglia (13%), la Toscana (11%) e la Sicilia (10%).

  Estate 2020: il momento di (ri)partire

  Le ultime stime Istat dicono che, solo nel periodo marzo-maggio, l'emergenza Covid-19 ha cancellato il 18,5% delle presenze dell'intero anno turistico. Ma, verso l'estate, sta tornando la voglia di partire: se il 16 per cento del campione ha dovuto annullare le vacanze di febbraio-marzo, e il 39 l'ha fatto con quelle del periodo aprile-maggio, solo il 3 per cento dichiara di aver già deciso che la prossima estate non andrà in vacanza. Più precisamente il 69 per cento degli italiani dichiara l'intenzione di andare in vacanza nei prossimi 12 mesi. Si tratta del 14 per cento in meno del 2019, ma la normalità sembra vicina.

  Le vacanze degli italiani: open air è meglio

  In questo panorama, il turismo all'aperto sembra la vera novità. Secondo i dati dell'Osservatorio quasi metà degli intervistati, il 49 per cento, aspira a una vacanza outdoor per la sua Estate 2020: per il 14% di turisti che hanno fatto finora vacanze di tipo diverso. Ma cosa si intende esattamente, per il campione, per una vacanza all'aria aperta? Secondo il rilevamento il 58 per cento dei vacanzieri opterebbe per il villaggio, il 44 per il viaggio on the road, il 42 per la «casa mobile». Infine, si scopre che a praticare turismo all'aria aperta sono soprattutto uomini, che hanno tra i 35 e i 64 anni (il 53 per cento) e arrivano in maniera uniforme da tutte le regioni italiane, specie da centri medio-grandi.

  Turismo open air 2020: esperienze ed ecologia

  Tra le righe della ricerca emerge anche altro però, e cioè che la vacanza senza mura e senza confini è anche la risposta migliore e più duttile alla domanda crescente di una forma più attuale di turismo: il turismo esperienziale, intimamente legato al territorio e capace di fare vivere soggiorni unici e gratificanti per l'arricchimento personale e relazionale. Secondo un nuovo concetto della qualità che sta cambiando tanto il turista quanto gli operatori del settore. L'Estate 2020, in questo senso, può essere considerata anche un'occasione. Si cerca, aria, luce, libertà dopo mesi difficili, ma intanto si attua anche, come spiega Luca Belenghi, Direttore Generale di Human Company, «una rivoluzione culturale che svecchi la percezione del turismo en plain air tra i connazionali, presentando loro un prodotto premium che ha tutte le carte in regola per un'esperienza di soggiorno made in Italy in totale sicurezza, a contatto con la natura e la cultura del nostro meraviglioso Paese». L'Istituto Piepoli colloca il turista outdoor nel cluster «Great expectations», quello che fa riferimento al desiderio sempre più marcato di esperienze psicologicamente gratificanti in ogni acquisto, consumo, fruizione di un prodotto o servizio. In più, con le sue pratiche e le sue strutture, il turismo all'aperto è, per definizione, sostenibile. Rispondendo alla crescente domanda di vacanze green. La ricerca di Istituto Piepoli rileva un'area di favore per il turismo sostenibile del 75 per cento, quanti cioè dichiarano che sarebbero certamente (17%) o probabilmente propensi (il 58) a pagare di più per una vacanza sostenibile. Da aggiungere che quanti hanno fatto vacanze outdoor nell'ultimo anno mostrano una sensibilità maggiore con un indice del 34%.

  Perché ora? Perché il turismo open air, conclude Livio Gigliuto, Vicepresidente dell'Istituto Piepoli, «è la risposta che già c'era a un bisogno che ora sappiamo di avere: il bisogno di «uscire a riveder le stelle» dopo mesi di chiusura forzata, di vivere esperienze di turismo sicuro e sostenibile. Più che mai adesso il turista open air vive probabilmente ritmi serrati durante l'anno e vuole fuggire dalla città, cercando contatto con l'aria aperta. Un viaggiatore che non vuole essere «soddisfatto» della vacanza, vuole poterla raccontare. E risponde all'archetipo del saggio, non più a quello del rivoluzionario: un esploratore riflessivo. Che vuole vivere esperienze nuove, ma sane e sicure».
